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La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

  

Catechesi sul “Padre nostro”: 9. Venga il tuo regno. 

Quando preghiamo il “Padre nostro” –  Papa Francesco ha così introdotto, questa mattina, la catechesi 
- la seconda invocazione con cui ci rivolgiamo a Dio è «venga il tuo Regno» (Mt 6,10). Dopo aver 
pregato perché il suo nome sia santificato, il credente esprime il desiderio che si affretti la venuta del 
suo Regno. Gesù non vuole spingere la gente a convertirsi seminando la paura del giudizio 
incombente di Dio o il senso di colpa per il male commesso. Gesù non fa proselitismo: annuncia, 
semplicemente. Ognuno è invitato a credere nel “vangelo”: la signoria di Dio si è fatta vicina ai suoi 
figli. Questo è il Vangelo: la signoria di Dio si è fatta vicina ai suoi figli. E Gesù annuncia questa cosa 
meravigliosa, questa grazia: Dio, il Padre, ci ama, ci è vicino e ci insegna a camminare sulla strada 
della santità. 

I segni della venuta di questo Regno sono molteplici e tutti positivi. Gesù inizia il suo ministero 
prendendosi cura degli ammalati, sia nel corpo che nello spirito, di coloro che vivevano una esclusione 
sociale – per esempio i lebbrosi –, dei peccatori guardati con disprezzo da tutti, anche da coloro che 
erano più peccatori di loro ma facevano finta di essere giusti. E Gesù questi come li chiama? “Ipocriti”. 
Gesù stesso indica questi segni, i segni del Regno di Dio: «I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi 
camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il 
Vangelo» (Mt 11,5). 

“Venga il tuo Regno!”, ripete con insistenza il cristiano quando prega il “Padre nostro”. È soprattutto in 
queste situazioni che sulle labbra del cristiano affiora la seconda invocazione del “Padre nostro”: 
“Venga il tuo regno!”. “Venga il tuo regno, sii tu in mezzo a noi”. 

A volte ci domandiamo: come mai questo Regno si realizza così lentamente? Gesù ama parlare della 
sua vittoria con il linguaggio delle parabole. Dio non è come noi, Dio ha pazienza. Non è con la 
violenza che si instaura il Regno nel mondo: il suo stile di propagazione è la mitezza (cfr Mt 13,24-30). 

In questo “destino” del Regno di Dio si può intuire la trama della vita di Gesù: anche Lui è stato per i 
suoi contemporanei un segno esile, un evento pressoché sconosciuto agli storici ufficiali del tempo. Un 
seme che germoglia è più opera di Dio che dell’uomo che l’ha seminato (cfr Mc 4,27). Dio ci precede 
sempre, Dio sorprende sempre. Grazie a Lui dopo la notte del Venerdì santo c’è un’alba di 
Risurrezione capace di illuminare di speranza il mondo intero. 

“Venga il tuo Regno!”. Seminiamo questa parola in mezzo ai nostri peccati e ai nostri fallimenti. 
Sentiremo allora la preghiera del “Padre nostro” rispondere. Amen. E la Chiesa del Signore risponde: 
“Vieni, Signore Gesù” (cfr Ap 2,20). “Venga il tuo regno” è come dire “Vieni, Signore Gesù”. E Gesù 
dice: “Vengo presto”.  

 


